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Risposta a Pedrazzi 
Così vi rassegnate 
all'eternità 
del potere de 

Nel suo suo intervento sull'Uni
tà dell'I 1 gennaio Luigi Pedrazzi 
ha espresso — con la limpidità di 
linguaggio e l'onestà intellettuale 
che gli è consueta — l'opinione di 
quella frangia di cattolici tradi
zionalmente collocati sui confini 
della Democrazia cristiana (in 
parte Interni e In parte esterni a 
questo partito) che avevano guar
dato con molte speranze alle pro
spettive del tcompromesso stori
co» e che proprio per questo oggi 
non sono taf fatto contenti di ve
dere che la DC e il PCI vanno ora 
d'accordo quasi solo nel definirsi 
reciprocamente alternativi: Da 
questa impostazione egli trae la 
conseguenza che II documento 
congressuale comunista, pur di
cendo 'molte cose interessanti e 
giuste sulla società contempora
nea, 1 problemi internazionali, le 
difficoltà Italiane, le novità cultu
rali», è tuttavia tassai debole» 
quando formula la proposta poli
tica dell'alternativa democratica. 

Su che cosa si fonda, però, que
sto giudizio? Pedrazzi condivide 
la diagnosi del nostro documento 

sui problemi così 'delle società o-
rientaii» come 'delle società occi
dentali»; e condivide anche la tesi 
che, nel caso spelfico della crisi 
italiana, il problema non è solo 
quello di sostituire, nelle respon
sabilità di governo, un partito con 
un altro (o uno schieramento con 
un diverso schieramento), ma è, 
più a fondo, -di mutare, a tutti i 
livelli e in tutte le sedi, il modo di 
far politica». Ma appunto per que
sto gli sembra che, almeno nella 
prospettiva Immediata, non vi 
siano partiti capaci di rappresen
tare »una sufficiente alternativa»: 
non i socialisti, i socialdemocrati
ci, gli altri partiti minori (giudica
ti 'troppo omologhi alla DC»), ma 
neppure gli stessi comunisti, *pur 
aiutati dalla loro tradizionale 
rappresentatività operaia». Po
trebbe anzi accadere, a suo avvi
so, che la DC riesca *ad essere più 
alternativa ai sistema di governo 
sin qui praticato» di quanto ciò sia 
possibile ai suoi tradizionali op
positori od alleati. 

In verità non è chiaro, dal com
plesso dell'articolo dell'esponente 

della *Lcga democratica», su che 
cosa egli basi questa ipotesi (che 
forse più che un auspicio è un pa
radosso). Il suo giudizio sulla si
tuazione italiana è Infatti molto 
severo: e anche della DC di De Mi
ta egli scrive che certamente non 
ha 'accresciuto la sua capacità di 
rlsolwre i problemi gravissimi 
del paese». Nella sua affermazio
ne ci sembra perciò di avvertire, 
più che 11 risultato di un'analisi 
critica, l'eco della suggestione di 
una famosa affermazione di Mo
ro secondo la quale, in assenza di 
un ricambio di governo, era la DC 
che aveva il compito di essere, in 
qualche modo, 'alternativa a se 
stessa». Ma il rischio è che dietro 
questa suggestione non vi sia, og
gi, nulla di concreto: o, meglio, vi 
sia solo la tesi (che è al fondo an
che delle teorizzazioni di De Mita 
sulla 'democrazìa compiuta») che 
per II momento nessun ricambio è 
possibile e che quindi ancora per 
lungo tempo la DC è destinata ad 
essere il perno insostituibile di 
qualunque combinazione di go
verno. 

Il punto che più interessa è però 
un altro: è vedere perché Pedrazzi 
giudichi poco realistica e credibi
le la nostra proposta dell'alterna
tiva. Sembra a me che questo giu
dizio discenda dal fatto che egli 
finisce col far prevalere — contro 
l presupposti affermati nel suo 
stesso articolo — l'ottica degli 
schieramenti su quella dei movi
menti profondi della società: in 
definitiva se l'alternativa non gli 
appare credibile è perché non c'è, 
al momento, uno schieramento 
'sufficiente* per affermare un di
verso modo di governare e di far 
politica. 

Ma è proprio questa Imposta
zione che non con vince. Lasciamo 
pure perdere la considerazione 
che non si vede per quali motivi 
uno schieramento riformatore o 
progressista che alla metà degli 
anni settanta aveva già raggiunto 
Il 47 o 48 per cento del voti non 
potrebbe oggi proporsl, ricosti
tuendo la sua unità attorno a un 
programma di risanamento e di 
rinnovamento, di conseguire la 
maggioranza In prossime elezio
ni. Guardiamo alla sostanza: pro
prio se il problema decisivo è 
quello di cambiare il modo di far 
politica, l'alternativa non può ri
solversi nella somma di consensi 
elettorali e di posizioni di partito 
ma è — come abbiamo cercato di 
dire nel nostro documento con
gressuale — un processo di cam
biamento che è possibile avviare 
sin d'ora, a partire dai problemi 
del paese reale, e che è destinato a 
incidere profondamente sui par
titi, sui loro rapporti, sul costume 
pubblico, sui modi di funziona
mento del sistema politico, 

È possibile, in questo senso, la
vorare con reali possibilità di suc
cesso alla costruzione dell'alter
nativa? Slamo convinti di sì: e ci 
pare che lo confermino la preca
rietà e l'affanno crescenti di ogni 
ipotesi opposta, volta a immobi
lizzare in nome della governabili
tà l'attuale stato di cose; od anche 
il corto respiro che già dimostra 
un disegno più o meno ambigua
mente modernizzante come quel
lo di De Mita. 

È la acutezza della crisi, è l'a
sprezza dello scontro sociale che 
accelerano i tempi e impongono 
nuove scadenze. Certo l'alternati
va richiede — come dice Pedrazzi 

— un 'grande lavoro politico'; ed 
è indubbio che 'cambiamenti si
gnificativi» non possono aversi — 
siamo d'accordo con lui — 'senza 
momenti e movimenti di sollarie-
tà profonda*. Ma anche per que
sto ci siamo rifiutati di ipotizzare 
— per esempio — uno schiera
mento banalmente laicista; e ab
biamo riaffermato la centralità 
che per noi conserva, proprio nel 
momento in cui proponiamo un' 
alternativa alla DC e al suol go
verni, la questione dei rapporti 
anche con forze e orientamenti di 
derivazione cattolica. 

Se poi la preoccupazione è che 
anche i comunisti non siano *nei 
fatti e nel comportamenti così di
versi dalla DC da conquistare 
consensi sufficienti a guidare l'in
tero paese su una via diversa e a 
dare vita a uno schieramento che 
attui una politica sufficientemen
te diversa», mi pare che vi sia solo 
da esprimere l'augurio che ci ven
ga anche da altre parti una solle
citazione e un aiuto per operare in 
modo più conseguente nella dire
zione dei necessari cambiamenti. 
Non abbiamo mai pensato che il 
risanamento e un diverso svilup
po del paese potessero essere ope
ra di un solo partito, e tanto meno 
lo pensiamo ora: perciò anche il 
dibattilo suo tema dell'alternati
va — nel momento in cui la crisi 
sembra chiudere tutta una fase 
storica, quella caratterizzata dal
l'esperienza dello stato sociale — 
è per noi l'occasione per un con
fronto e un lavoro comune, nell' 
individuare nuove strade e elabo
rare nuove soluzioni, tra forze di 
diversa esperienza e diverso o-
rientamento politico e ideale. 

Giuseppe Chiarante 

INCHIESTA La centrale nucleare di Caorso bloccata per tre mesi 
Dal nostro inviato 

PIACENZA — Luigi Filippi, 
assessore provinciale all'am
biente ed alla sanità di Pia
cenza, è piuttosto arrabbiato 
con l'ENEL: -Hanno ferma
to la centrale nucleare di 
Caorso ed io l'ho saputo pri
ma dalle voci e poi dalle no
tizie sui giornali. Eppure 
presiedo la commissione de
gli esperti, e la Provincia ge
stisce il servizio di radiopro
tezione-. 

Dice l'ing. Guido Morandi 
direttore delia centrale di 
Caorso: -Ho l'impressione 
che sia nato un malinteso. 
Forse Filippi pensava che 
fosse l'ENEL a dover chiede
re la convocazione della 
commissione di esperti. For
se l'ENEL credeva che l'a
vrebbe convocata il suo pre
sidente. Comunque non c'è 
nessuna rottura, nessuno 
scontro: nei prossimi giorni 
ci troveremo e chiariremo 
tutto». 

Infatti la riunione ci sarà: 
l'ha convocata il prefetto per 
lunedì prossimo, pare solleci
tato da alcuni risentiti tele
grammi spediti dal tenace as
sessore: tSia chiaro una cosa 
— dice ancora Filippi — io 
non contesto all'ENEL il di
ritto di fare quello che sta fa
cendo. Per carità! La centra
le è sua e deve essere l'ENEL 
stessa a gestirla. Ma esigo, in 
nome del mio ruolo e degli 
accordi sottoscritti, di sape
re quello che avviene. 

La centrale 'li Caorso, la 
più grande macchina nuclea
re che esista in Italia ed una 
delle due funzionanti, è fer
ma da venerdì scorso. Non è 
la prima volta che avviene 
nella sua lunga e tormentata 
vita. Eppure da un anno 
Caorso ha marciato a pieno 
ritmo, producendo oltre 6 mi
liardi di chilowattora, e dan
do qualche soddisfazione ai 
tecnici dopo l'improbo lavoro 
compiuto nella fase di avvio, 
quando «Arturo« (così hanno 
chiamato il reattore) era più 
capriccioso di un neonato. 
Un anno dì pace, dì tranquil
la «routine. e poi d'improvvi
so ecco riprendere le polemi
che, riaccendersi le tensioni, 
riaffacciarsi l'interesse e la 
curiosità dei giornali e della 
gente. Probabilmente nessu
na centrale elettrica ha crea
to tanti problemi all'ENEL 
ed ai suoi costruttori, né su
scitato tanto clamore quanto 
quella di Caorso. Ma perché 
proprio \v questi giorni ha ri
preso vigore la «guerra» dei 
comunicati e delle dichiara
zioni? 

La fermata del reattore 
non è avvenuta improvvisa
mente per guasti o rotture: è 
stata programmata da tempo 

Eer la ricarica del combusti-
ile nucleare: -E un'opera

zione inevitabile — dice il di
rettore Morandi — Il combu
stibile esaurito va sostituito 
con altro fresco: in un im
pianto nucleare ad acqua, 
com'è Caorso, ciò richiede la 
fermata degli impianti. Non 
$i può fare altrimenti. Altri 
tipi di reattori, come quello 
di Latina, permettono di in
tervenire per il cambio del 
combustibile durante il fun
zionamento dell'impianto: 

A Caorso, dunque, bisogna 
fermare ta centrale, entrare 
nel contenitore primario (un 
affare di acciaio spesso dieci 
centimetri), sbullonare quel 
gigantesco pentolone che è il 
contenitore a pressione den
tro il quale ribolle l'acqua 
surriscaldata dalla reazione 
nucleare, togliere il coper
chio e sfilare le lunghe barre 

A SINISTRA: i quadri 
elettronici della 
centrale di Caorso 

SOTTO: un particolare 
degli impianti 

per la produzione 
di elettricità 

LETTERE 

Il reattore deve essere ricaricato di combustibile 
nucleare, dice il direttore - E l'assessore polemizza 
con l'Enel: perché non hanno informato il comitato 

degli esperti? - Incerto destino delle barre radioattive 
In ritardo i dati sull'inquinamento termico del Po 

«Arturo» è fermo 
le discussioni no 

che contengono l'uranio che 
ha esaurito il suo ciclo. 

•Le barre da sostituire — 
dice ancora Morandi — sono 
176 sul totale di 560 elementi 
di combustibile. Si lavora in 
condizioni di sicurezza: il 
contenitore è riempito, pri
ma del suo scoperchiamento, 
con acqua fredda deminera
lizzata che permette all'ope
ratore di avere la schermatu
ra sufficiente e di vedere l'o
perazione che sta compien
do-. I tecnici, insomma, stan
no in alto sopra questa .pisci
na»: comandano una gru che 
sfila le barre d'uranio, una 
per volta, le toglie dal conte
nitore a pressione e le colloca 
in un'altra vasca a lato del 
contenitore stesso. Tutta l'o-
j>erazione avviene sott'ac
qua. 

E se uno degli operatori 
perdesse l'equilibrio e cades
se nella «piscina»? .Correreb-
be il rischio di annegare, se 

non sapesse nuotare. Però il 
contenitore non è poi cosi 
grande e sui fianchi si collo
cano sempre salvagenti* dice 
l'ing. Morandi. 

«Afa non è questo il vero 
pericolo — sostiene l'assesso
re Filippi. — Uno degli inci
denti possibili e ipotizzabili 
è la caduta di una barra du
rante la ricarica. Per la pre
cisione è il quarto incidente 
previsto dal piano di emer
genza esterno». 

È vero, ing. Morandi? «Si, 
è vero. La caduta di un ele
mento di combustibile ad
dosso agli altri nel reattore, 
con rilascio di prodotti ra
dioattivi, è presa in conside
razione dalle norme di sicu
rezza. Se si verificasse, ciò 
potrebbe essere motivo di di
chiarazione di emergenza. 
Ma naturalmente vengono 
messe in pratica operazioni 
di verifica e di controllo du
rante la movimentazione 

dette barre, tali da rendere 
estremamente modeste le 
probabilità di un simile ri
schio». 

Filippi incalza: *Ecco per
ché sono arrabbiato. Perché 
non ci dicono se dobbiamo o 
no mettere in stato di allerta 
le strutture che devono in
tervenire in caso di dischia-
razione d'emergenzaì Per
ché non ci dicono come fun
ziona lo stoccaggio delle bar
re esurite, ma fortemente ra
dioattivo? Perché non ci se
gnalano il trasporto dell'ura
nio, sia quello esaurito che 
quello fresco, anche quest'ut-
timo sempre un po' radioat
tivo?». 

«Be', Filippi lo sa — inter
viene ancora Morandi. — Le 
barre esaurite vanno conser
vate sulle apposite rastrel
liere nella piscina di raffred
damento. Le possiamo tene
re per un certo numero di 
anni: cinque o sei. Cioè il 

I margine di tempo sufficiente 
all'ENEL per definire dove 
inviare il combustibile per il 
riprocessamento: 

Ingegnere, ma dove potrà 
essere inviato? 'L'ENEL non 
ha ancoro raggiunto gli ac
cordi necessari. Per la cen
trale di Latina esiste un ac
cordo con l'Inghilterra. La 
centrale di Trino Vercellese 
lo ha inviato in posti diversi: 
in Belgio ed ancora in Inghil
terra. Ora la centrale di Tri
no è ferma da un paio d'anni 
e non esiste più il problema ». 

L'operazione di ricarica 
durerà poco più di un mese, 
ma la centrale di Caorso re
sterà ferma per tre. Il resto 
del tempo sarà dedicato al la
voro di manutenzione e di re
visione degli impianti. Sono 
interventi programmati in 
questo periodo 'perché — 
spiega Morandi — interessa
no zone non accessibili in 
tempo di funzionamento, co-
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(ĉ F ŝ** 

/^»t 

^SAL^ 

me l'interno del contenitore 
primario: Altri lavori ri
guardano la revisione delle 
parti non nucleari dell'im
pianto, come il gruppo turbi
na/alternatore. Altri, infine, 
saranno riservati alla miglio
ria degli impianti che dimo
strarono preoccupanti difetti 
nel corso delle prove di avvia
mento per il rilascio della li
cenza di funzionamento della 
centrale: la tenuta delle pom
pe di ricircolo del circuito 
primario, infatti, creò non 
pochi grattacapi ai tecnici 
negli anni scorsi. 

Con il completamento del
le operazioni di ricarica del 
combustibile scadrà la licen
za d'esercizio provvisoria. 
Tale fu, infatti, la decisione 
presa un anno fa dal ministro 
dell'Industria, su proposta 
dell'organo di controllo, la 
DISP-ENEA. -Ora noi ci a-
spettiamo — aggiunge anco
ra l'ing. Morandi — uno li-
cerna senza limiti temporali, 
anche se probabilmente all' 
ENEA sarà demandato, co
munque, il compito di valu
tare, di volta in volta, le au
torizzazione per ogni riav
viamento della centrale». 

« Va bene — interviene Fi
lippi — anch'io mi auguro 
che la centrale riprenda be
ne ed al più presto a produr
re energia. Ne abbiamo biso
gno. Ma spero anche che all' 
ENEL la smettano di essere 
sempre così burocratici, così 
refrattari al rapporto col 
mondo esterno, un esempio 
solo. Devono mandarci i dati 
sull'inquinamento termico 
delle acque del Po: ebbene, ci 
hanno spedito a tutt'oggi 

?uelli relativi al maggio dei-
anno scorso. Invano abbia

mo chiesto quelli dell'estate, 
quando l'acqua del fiume si 
abbassa ed i pericoli generati 
dagli scarichi delle centrali 
aumentano». 

Ino Iselli 

ALL' UNITA' 
Questa è la storia 
che nelle scuole 
non si è insegnata 
Caro direttore. 

sono un compagno, figlio di un antifascista. 
Nel 1926 — mi ricordo bene — per la mia 
famìglia c'è stato un giorno di lagrime e di 
dolore. Eravamo sei fratelli e la mamma in 
stato di gravidanza, tutti in difesa dì nostro 
padre, che purtroppo per le tante legnate 
grondava sangue dalla testa. 

Sono andato a militare net marzo 1938, 
<-/J' Cavalleggeri Monferrato»: Fronte Occi
dentale, Grecia. Albania. Il 14 settembre 1943 
milleduecento soldati del reggimento al com
pleto ci siamo dati alla montagna: una parte 
con te formazioni partigiane albanesi, una 
parte abbiamo formato la Divisione italiana 
'Antonio Gramsci». Per me era tornata la li
bertà, pur vivendo tra la vita e la morte. 

Mi ricordo la Pasqua del 1944. Venne il 
sottosegretario italiano alla Difesa, il compa
gno Mario Palermo, portò i saluti della Pa
tria Allora capii che in Italia il nostro partito 
era pronto per fare una Patria nuova. 

Nel 1945 sono tornato, con la malaria e // 
cuore rovinato. 

Questa è la storia di un passato che tanti 
giovani non conoscono. Nelle scuole, dal 1945 
sì sarebbe dovuta insegnare la storia della 
Resistenza. 

Dieci anni fa tutti i risparmi della mia vita, 
quattro milioni, mi consigliarono dì metterli 
in cartelle fondiarie della Cassa di Rispar
mio. Così tutte le mie fatiche sono andate 
perdute. 

POMPILIO PAVARINI 
(Mantova) 

«Forse perché è una donna 
che sfida valli e monti 
con una scopa?» 
Cari compagni. 

il 5 gennaio, dono aver letto quell'articolo 
di Sara Scalia sulla carissima, vecchia com
pagna Befana, non ho potuto fare a meno di 
scrivere e ora cercherò di spiegare perché. 

Sono brasiliana e ho avuto un'infanzia dif
ficile. essendo l'ultima di 12 fratelli figli di 
contadini senza nessuna possibilità. Già man
giare una volta al giorno era un lusso. Nel mio 
Paese non esiste la Befana. Il 6 gennaio si 
commemora l'arrivo dei Re Magi alla grotta, 
dove portano regali al Jesù bambino. 

Dal 25 dicembre, quando nasce il bambino 
Jesù, gli uomini delle famiglie si riuniscono e 
partono, di casa in casa, di fattoria in fattoria, 
di città in città con una bandiera con santini di 
carta attaccati e una banda arrangiata tra 
loro; e la meta finale è appunto il 6 gennaio, 
con il ritorno net luogo ai partenza. E lì le 
donne li aspettano col dolce, pollo arrosto, 
con una festa, insomma: come al solito le don
ne celebrano la riuscita di un'avventura dei 
maschi, che per 11 giorni sono andati in giro 
senza preoccuparsi della casa e della fami
glia: e le donne hanno dovuto arrangiarsi. 

Il Babbo Natale non l'ho mai avuto perché 
i bambini poveri nel mio Paese non hanno 
questo diritto: per noi Babbo Natale è sinoni
mo dì ricchezza, significa regali cari e la mag
gior parte delle famiglie non possono permet
terselo. 

Invece la Befana, che ho imparato ad amare 
qui in Italia all'età di 26 anni, è una cosa 
diversa: è una donna povera, magica, va in 
giro con la scopa e porta doni poveri ma fa 
contenti i bambini perché basta una calzetta 
vecchia, due caramelle, un giocattolino da po
co e anche il figlio del più disgraziato ha il 
suo premio. 

Ed è per questo che io. nonostante i miei 30 
anni, vivo la Befana con i miei figli e mi piace; 
e la mattina del 6 gennaio anche mio marito 
italiano viene mezz'ora a casa dal lavoro e 
viviamo tutti insieme la gioia di scoprire che 
cosa c'è nelle calzette dei bambini: la gioia 
magica di questo momento che ci è permessso 
da questa vecchietta la quale rifiuta il consu
mismo e la tecnologia vuota di valori umani. 
E per questo viene scacciata dal costume della 
società italiana come tante altre cose buone. E 
un domani Babbo Natale potrà avere campo 
Ubero e premiare secondo il suo solito chi è 
più ricco: e ci saranno molti, come me. che non 
avranno avuto la Befana da bambini. 

Io la prima Befana l'ho avuta a 26 anni e 
questa gioia la devo agli italiani. E a questi 
italiani io chiedo: perché volete distruggere la 
Befana? Forse perché è una donna che sfida 
valli, monti, città e campagne con una scopa? 

MARIA DAS GRACAS RODRIGUES 
(Roma) 

A quanti parlerebbe? 
Cara Unità. 

Benvenuto ha detto che è il Partito comuni
sta ad aizzare te manifestazioni operaie di 
piazza e gli scioperi spontanei. Benvenuto di
mentica che il Partito comunista ha il 33 per 
cento dei voti e che la maggioranza dei suoi 
votanti sono lavoratori. Perciò è naturale che 
faccia sentire il suo peso nella CGIL, dove 
tutti i comunisti sono iscritti, a differenza dei 
socialisti che sono sparsi nelle tre confedera
zioni. 

Benvenuto poi dovrebbe tener conto che se 
in una piazza, quando c'è una manifestazione 
sindacale, non ci fossero i lavoratori comuni
sti. a quante persone parlerebbe? 

NICOLA VIRELLI 
(Milano) 

Perché solo una 
su ventinove 
Caro direttore. 

sull'Uniti del 12 gennaio è comparsa una 
lettera di Rolando Graziosi intitolata: «Su 
ventinove pagine, solo una trattava della pre
venzione». Analoga lettera era stata inviata 
anche a me e avevo risposto personalmente al 
lettore in questo modo: 

• Caro compagno, il problema che poni è 
giusto. Occorre però fare alcune precisazioni: 

-l) Come sezione Ambiente e Sanità della 
Direzione PCI noi abbiamo rilanciato II pro
blema della prevenzione sui luoghi di lavoro a 
giugno e luglio deiranno scorso, con una nota 
e con una commissione apposita in prepara
zione e durante la Conferenza degli operai e 
dei tecnici comunisti tenuta a Torino i primi 
di luglio. In quell'occasione — fu la prima 
volta nella storia del Partito —fu fatta anche 
una comunicazione'per rilanciare la tona sul
la salute in fabbrica e nei luoghi di lavoro. 

•2) È vero che nella relazione air Assem
blea nazionale della Sanità è dedicato poco 
spazio, ma vorrei che tu tenessi conto del "ta
glio" complessivo di essa, che andava in dire
zione delle cose che tu sostieni. Per motivi 
comprensibili si è deciso di non affrontare 
questioni specifiche, ma di fermarsi sui pro
blemi generali. 

-3) La nostra posizione sui servizi di pre
venzione ecc. è quella da te sostenuta, come 

dimostrano i nostri documenti e le nostre di
chiarazioni anche in seno al Consiglio di am
ministrazione dell'ISPESL. 

• 4) Stiamo preparando con i compagni che 
più direttamente si occupano del problema 
della prevenzione sul luoghi di lavoro un pia
no di lavoro per i prossimi mesi. Alcune ini
ziative sono già in corso. Per avere maggiori 
notizie ed anche per poter dare un tuo contri
buto puoi metterli in contatto con la nostra 
sezione, così come ogni altro compagno inlc-
ressato». 

IGINIO AR1EMMA 
(Responsabile della sezione Ambiente 

e Sanila della Direzione del PCI) 

Ma Rovigo fa parte 
di questa Repubblica? 
Signor direttore. 

ciò che sta succedendo in una città di pro
vincia come Rovigo, potrebbe incuriosirla. 

I fatti. Da anni è proibita la vendita e la 
diffusione della rivista cosiddetta •erotica» e 
•pornografica*. Gli aggettivi sono natural
mente distinti e riguardano due categorie ben 
diverse di pubblicazioni. 

La procura della Repubblica non permette 
che il rodigino possa acquistare nemmeno 
Playboy, Playmen e Penthouse: ji tratta di 
riviste che possono avere un taglio culturale 
discutibile, ma che di pornografico non hanno 
assolutamene nulla. 

Resta poi il fatto che la fruizione anche di 
periodici cosiddetti 'trucidi» dovrebbe essere 
lasciata alla scelta, e al buon gusto, in una 
parola alla libertà del singolo cittadino. 

La cosa è poi tanto più assurda dato che in 
tutte le altre città la vendita è assolutamente 
libera. Ce di più: ad Adria, nella nostra pro
vincia. tutte le riviste sopra elencate si posso
no acquistare normalmente. 

Giorni fa. Playboy, dopo anni di digiuno, è 
tornato nelle edicole di Rovigo: per poco però: 
dopo un paio d'ore agenti della polizia fem
minile hanno fatto il giro della città seque
strando ogni copia, sulla base di un decreto 
firmato con sempre maggiore sollecitudine t 
zelo dal magistrato. 

Da notare che nelle sale cinematografiche 
rodigine imperversano i cosiddetti •film a lu
ce rossa»: non roba all'acqua di rose, ma 
quanto di più trucido possa essere messo in 
circolazione. 

Forse una malignità: le tre sale principati 
(le altre sono parrocchiali) appartengono ad 
un'unica persona. 

Infine la goccia che ha fatto traboccare il 
vaso ed ha contribuito a far sì che le fosse 
indirizzata questa lettera: il 22 dicembre è 
stata sequestrata la rivista Photo, una pubbli
cazione a carattere internazionale che viene 
pubblicata anche in lingua italiana. Il numero 
di dicembre è stato sequestrato direttamente 
presso il distributore ai città. È inutile ricor
darle l'importanza di Photo per chiunque si 
interessi di cultura fotografica. 

LETTERA FIRMATA 
dalla segreterìa del Sindacato nazionale 

giornalai CGIL di Rovigo 

«Il gruppo dirigente polacco 
non ha dovuto sudare 
per conquistare il consenso» 
Cara Unità. 

l'accusa mossa da Mosca sul finire del 1982 
nei confronti dell'attuale Papa, secondo la 
quale questi sarebbe responsabile degli avve
nimenti polacchi, cioè di istigare il popolo po
lacco contro il sistema e il potere, la ritengo 
poco fondata. 

Vorrei dire ai compagni sovietici che i mali 
polacchi vanno ricercati negli accordi di Yalta 
e nella politica di blocchi e di zone di influen
za che sono seguiti. E che forte di questi il 
gruppo dirigente polacco non ha dovuto suda
re per conquistarsi il consenso del popolo. Ma 
al contrario ha creato una 'guardia rossa' 
che non ha 'marciato alla riscossa' e che non 
ha 'scosso dalla fossa la schiava umanità'. 
Perciò 'la grande folta dei lavoratori' non 
'accorre sotto la rossa bandiera», ma corre 
dietro a Lech Walesa. 

FRANCESCO SPAMPINATO 
(Sezione PCI «Togliatti* - Taranto) 

«Nei giorni pari leggevo 
cose che contrastavano 
con quelle dei dispari...» 
Cara Unità. 

gli attacchi contro Fortebraccio mossi su 
Repubblica, oltre a non trovarmi consenziente 
per il contenuto che giudico gratuito, mi di
sgustano per la cattiveria con cui sono stati 
portati e ini danno l'opportunità di affermare 
che quel quotidiano non mi annovererà d'ora 
in poi tra i suoi lettori. Dico questo senza 
compiacimenti, sia perché questa decisione 
rappresenta per me la fine di una piccola illu
sione: che Repubblica fosse un giornale -di 
sinistra», sia per avere indugiato tanto prima 
di prenderla, considerato che da troppo tempo 
su quel quotidiano nei giorni pari leggevo cose 
che contrastavano con quelle apprese nei gior--
ni dispari. 

Forse non sono al passo coi tempi ma se 
essere moderni significa rinunciare a un mini
mo di coerenza, e seguire acriticamente le con
torsioni di un giornale che fa spesso del sensa
zionalismo e vuole ad agni costo sembrare 
originale, allora sono contenta di non essere 
'moderna». 

Spero che altri compagni aprano gli occhi 
su questa mistificazione e se qualcuno proprio 
non potrà rinunciare all'ing. Ronchey (mante
nendo comunque la giusta abitudine di rivol
gersi a più fonti di informazione) lo legga, ma 
cominciando a non penalizzare troppo ì Unità 
e Fortebraccio. 

RAFFAELLA DE FALÒ 
(Milano) 

Se era «tutto esaurito» 
doveva facilmente essere 
«tutto tassato» 
Caro direttore. 

premesso che sono un lavoratore dipendente 
che paga le tasse fino altultima lira e oltre 
('fiscaldrag'), fra le tante considerazioni su
scitate dalle misure governative di fine anno 
mi permetto di segnalarle un banale raffronto 
di tali misure con un altro fatto di fine anno. 
riportato da tutti i giornali e relativo al 'tutto 
esaurito' registrato nelle località turistiche di 
montagna. 

Mi chiedo auanto di quel 'tutto esaurito' 
sia stato regolarmente registralo a fini fiscali 
(negli alberghi, ristoranti, stazioni sciistiche 
ecc.) in quegli stessi giorni in cui, ancora una 
volta in modo sostanzialmente indifferenzia
to. il governo procedeva ad inasprimenti fisca
li e tariffari che vanno a colpire innanzitutto i 
redditi più deboti, gii integralmente dichiara
ti e automaticamente tassati nelle buste paga. 

LETTERA FIRMATA 
(Bologna) 


